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REL  ATIONE 

D  E  L    VAGO-    ET 

NOBILE     APPARATO; 
Fatto  alla  Spetier'ta  del  Drago  in  Ranchi,- 


DEL       M   A  G: 


M.  ANTONIO  CIAPPI  SANE5E- 

Conl'XmprercjMottiJnfcriccionijDifticbEpigrammijSonetti 
in  lode  di  Noftro  Signore 

PAPA  PAOLO  V- 

Il  giorno  che  Sua  Santità  pigliò  tlpoffejSo  della  fu* 

Chiejk  àS.  Giouanni  Lateranojhe  feguì 

a  dì  óJt  Nommbre.  <£WD  C  V. 


CON  LICENZA  DE'  SVPERIORI. 


In  Roma,  Appretto  G  uglielmo  Facciocco.    M  D  C  V. 


A     L     L      I 

VIRTVOSJ,     ET     CV.RIOSI     LETTORI. 


0  A  mano  dell'  onnipotente  Dio  ,  la  quale  non  fu 
%  giàmai  abbreuiata,  ne  fc  aria  ne  ìli  fuo  i doma 


chiunque  procura  meritargli,  dopò  batter  mo- 
tivato à  pena,  e  poi  tirato  afe  (eùsìfono  occulti* 
&  infcrutabili  li Jugi diurni giuàity)  l'iteli- 
^  to  Trencipe  Papa  LEONE'!  XI.' 'tì, glorio fa 
^***   mtm\  per  consolare  il  fuo  popolo  afflitto  per  fi 
gran  perdita  ,  s' è  mollrata  benigna  in  darlijuccefiore  di  quella—» 
maggior  fperanza ,  &'  ejpettatione ,  che  fede /fé  giàmai  nella  cate- 
dra  di  Pietro  chiamando  perciò  ,  quafi  noti  elfo  %Aaron  alfublime 
honore    CAMILLO   BORGHESE    %pMANO  oriundo  da 
Siena,  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Grfogono,hà  mo  fi  rato  f  Al- 
tijjìmo  Signore  non  ofìanti  tant'  offe  fé ,  non  efferf '/cordato  della—, 
plebe /uà.   Que/ìo  ajfunto  al  fommo  Pontejicato  à  \6.dt  Maggio 
dell'  arno  corrente  /6oj.  mir acolo famenU ,  in  fionda  età,  fuori 
dell'  vfo  di  que/ii  tempi,  con  fommo  conftntimento,&  applaufo  del 
facro  Collegio^  di  tutti  liVrecipi  Chnftiani  per  nome  PAOLO.  V» 
coronato  nel  giorno  folenne  della  Pentecofie  j  aprendo  confomma 
pietà*  nel  primo  ingreffò,  e  difpenfando  con  larga  mano  al  fuo 
popolo  giubilante  gli  te  fori  di  S.Chiefa,l'hà  militato  ad  impetrar- 
li da  Dio,  ad  ejfempio  del  faggio  Salomone  forfè  bafieuoli  àfoBe- 
nere  ilpefo  della  Monarchia  Ecclefiafìica ,  accompagnando  la  pu- 
blic a  or at ione  con  limofine  abbondantemente fatte  diflribuire  alli 
poueri,  &  luoghi  pjj  di  quefi  alma J uà  Città  \  e  datopojcia  conue- 
nìente  affetto  al  buon  gouerno  di  effa,  e  di  tutto  lo  flato  Ecclrfiajli- 
co ,  e  fatto  dare  illuftre  principio  à  molte  principali fabriche,  in    . 
honore  di  S.  Diuina  Maeftà.  Ha  tardato  (  nonfenzinditio  mani- 
feflo  d' imitabile  temperanza  )  di  torre  ilpo/jcfo  della  fua  Chiefa 
Lateranenfe  {fendo  quejf  atttone  meramente  ceremomale,  chepa- 
tiua  dilatione)fìno  alla  Domenica  XXIII.  dopò  la  Pentecofie  al- 
li 6*  di  Nouembre  del  medefimo  corrente  anno ,  il  che  èfeguito  con 
incredibil  contento  del  popolo  di  Roma ,  mofìrato  con  molti  fe^ni 
efìrinfechi ,  &  intrinfechi ,  d'apparati illufìri ,  efontuofi,  Archi 
trionfali,  infcrittiont,  imprefe,  compefìtioni  in  prof  a  ,  eb*  in  rima , 
che Jarannoforfi raccolte  da  altri,bauend  iofolamente  toW  impre- 
fa  difpiegarui  in  carta  il  bello ,  &  fontuofo  apparato,  che  fece  alla, 
Jpetiariafua  del  Drago  in  banchi  ilfudetto  Signor  Ciappi ,  &  le 
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cempofitioni  appefi  in  ejfo,  parendomi  degno  di  non  rimanere  de» 

fraudato  della  ben  meritata  lode   :  Percioche  s  è  vero  ,  e  he  tutti 

gì '  huominifian  tirati  .naturalmente  ciafchuno  da  vna  fua  parti- 

colar  inclinatane,  deue  pregiar/i chiunque  dalla  più  nobile,e  vir- 

tuoja  tratto ,  j'  applica  fempre  ad  imprefe  degne  :  Com  il/udetto» 

che  godendo  fin?  altro fuo  intere/Te  d'honorare  lifuoi  Precipite  dar 

gu/io  bone/lo  à  tutti  nella  commurì  allegrezza,  fenza perdonar  À 

fpefa, ò  di/àgio,  ha  cercato,  &  cercafempre  con'nuoue ,  &  ingegno- 

fi  inuentioni  rapprefentare  co/e,  non  meno  all'  occhio  corporale,ch« 

à  quello  dell'  animo  diletteuoli,  come  fece  gì  anni  adietro ,  con  ha- 

uer  defcritto,e  rapprefentato  in  compendio  la  vita, e  le  gloriose  attio 

ni  di  Gregorio  XI II.  fuo  benefattore],  e  con  hauer fatto  face  e  (flua- 

mente  nobili  Jpettacoli  ncll'  ajfuntione  al  fommo  Ponteficato  di 

Gregorio  XI  il  Le  delfopradttto  Leone  XI. ere  atura  di  quello,  con 

apparato  veramente  bello}che fùflimato  à  paragone  de  gì  altri  pu- 

blichi  honorato ,  e  riguardeuole .   H  or  a  parimente  nelt  oecajione 

delnuouo  Principato  di  N.  S.*Paolo  Quinto  mojfo  dal fuo /olito 

generofo  in/linto ,   s  è  voluto  mofìrare  à  Sua  Santità  non  meno  > 

che  àgi'  altri  Principi  anteceffori  deuoto,&  affettionato,<&  ciò  con 

buon  fondamento ,  fi  per  hauer  tolto  felice  prefagio  dall'  infegno—, 

genti  Ittia  della  Santità  fua  del  Dragone  ,  infegn  a  parimente  della 

fua  bottegha  in  memoria  de  Ifopr  adetto  Gregorio  Xlll.fi  anco  per 

la  p  articolar  deuotione ,  eh  e  fempre  ha  portato  a  quello  Principe  » 

per  traere  origine  da  Siena  fua  Patria,  cbefperòjempre  veder  ef- 

faltato  a  quello  fupremo  honore  per  lefue  fingolari  virtù ,  Nel 

giorno  adunqn  e  fudetto  mentre  con  public  a  caualcata  N.S.fudi 

pafi aggio  per  banchi  ;  alla  fadetta  celebre fpetiaria  del  Dragone  fu 

veduto,  &  ammirato  l  infra fcritto  Jontuojo  e  nobtl'  apparato . 

Era  in  mezzo  la  cafonata  piatato  vnalto  legno  >  m  cui  fi  vedette 
gppefa  l'arme  difuaSantiià  intorno  alla  quale  per  ornamento^  per 
figura  in  vn  certo  modo  dell'  abbondanza ,  &  affluenza  di  tutti  li 
beni,chefJpera,oltr  ilftflone,eranofa/cetti  di  C in amomc,e fiato- 
le  dì  conditi,  ben  ordinate  >  e  difìribuite  in  maniera,  ckefaceuano 
vaga  inoltra . 

Sotto  ejfa  arme,  pendeua  vn  bello,  e  corniciato  cartone ,  nel  cui 
Argentino  campo  in  lettere  maiufiole  roman  e  >  fi  aggetta  l'infra- 
fentta  infcrittione ,  cioè  » 
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PAVLO-  V-  P.  OPT.  MAX- 

QVOO  AB  INEVNTE  ATATE  IN  CVNCTIS  DiCNITA- 
TVMGRADIBVSIVSTITrAM  CVM  PIETATE  CONIVN- 
GENS  DIVINITATfS  INSTINCTV  CONSTANTI  TO- 
TJVS  SACRI  SENATVS  ACCLAMATIONE  RENVN- 
CIATVS  PONTIFEX.  ROMANA  SEDIS  CLAVVM  ET 
CHRISTIANA  REIP.  GVBERNACVLA  INrQMPARA- 
BILI  ìEQVITATE  TRACTAT  CVIVS  INTEGRITAS 
PRVDENTIARERVMVSVSDOCTRINA  ET  RELiQV^ 
INIVNCTAE  VIRTVTES  SOLA  ANIMI  MANSVETV- 
DINE  SVPERANTVR 

M.     ANTONIVS     CIAPPIVS     SENENSIS     HONORIS 

ET    LAETITIAE    ERGO,    ET     PROPFNSAE    IN 

SE     VOLVNTATIS     MONVNEMTVM. 

OPRA  la  fudetta  arme  per  imprefa  fi  vedeua 
vn  /ìmile  gran  Dragone  Dorato  con  l'Aquila 
negra  fopra  di  rileuo  co  il  motto  à  lettere  d'oro 
'fx>|f    maiufcule,  che  diceuano .  H I C  T  A  N  T  VM 
Irr  M  <^>l    CONCORDES,  che  fé  ben  quefti  due  anima- 
/jjjyiJffiBli  li  f°no  naturalmente  tra  loro  nemici,*  nell'arme 
i   ^"fci*    W   gentilicia  di  S.  Santità  fono  infìeme,  &  concor- 
di* Poiché  haueuanod  lignificare  la  fuprema  delle  Dignità, 
che  fingolarmente  ha  podeftà  in  Cielo  per  V  Aquila ,  &  in  terra 
perii  Dragone.  E  però  mifteriofamente  fopra  ella  imprefa  fi 
vedeuano  le  chiaui,  e  la  Thiara  ,  ò  Regno . 
Da  i  lati  (  perche  come  s'è  detto  la  grand'  arme ,  &  imprefa  ftaua- 
uano  nel  mezzo  )  erano  dui  gran  palchi,  &  in  ciafcuno  di  elfi  vn 
gran  tondo,con  la  medefìma  imprefa  nel  centro  del  Dragone,  8c 
Aquila  di  rileuo,  con  trent'armi  in  giro  de  gl'IiluftrifT.  Cardi- 
nali non  fenza  mifterio  per  dinotare  la  fuperiorità  di  N.  S  come 
capo,  e  padre  di  tutti  >  e  perciò  mifteriofamente,  oltre  cheface- 
ua  vaghezza,&ornamento  ne'quattro  angoli  dglli  fudetti  palchi» 
eran  pofti  quattro  Draghi  dorati  con  l' Aquila  fopraui  di  rile- 
uo fimili,  per  moftrare,  che  fu  a  Beatitudine  con  l'autorità  fua 
riempiua  tutti  i  luoghi,  e  fi  trouaua  per  tutto  ► 
In  mezzo  del  finiftro  palco  vcrfo  Banchi  ,vedeuafi  con  bella  viiìa 
vna  grande  ftatua  adobbata  fontuofamente   tutta  dirotto, 
intorno  alla  quale  (  perciòche  figuraua  la  Carità  )  erano  venti- 
cinque pò  aeri  fancìu)li>di  quelli  della  compagna  del  Litteraco 
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che  il  detto  Ciappi  hauea  fatto  veftir  tutti,  peri'  amor  d*  Iddio 
àliurea  con  conicelle  nuoue  di  panno  rotto  a  mezza  gamba , 
cintura  gialda,  e  turchina,cappelli  di  feltro  roflì  con  fafeia  me- 
defimamentegialda,  e  turchina  ,  colori  del  arme  di  Sua  Santità* 
che  di  volta  in  volca ,  quando  non  eran  fatti  tacere ,  cantauano 
canzonecre  in  lode  di  S.  Santità  ,  e  tutti  vnitamente  nel  pattare, 
che  fece  Nottro  Signore  acclamorno  .  Viua  Viua  Papa  Paolo 
Quinto  ad  multos  annos . 

■In  mezo  lìmilujéte  del  pjlco  deliro  vedeuafi  vn  altra  gran  (tatua 
riccamére  adobbatacóilCorno  Copiale  Caneftroinargécato, 
pieno  di  frutti  diuerfi,&da  i  lati(perciòche  quella  figuraua  l'ab- 
bòdanza  )  haueua  due  gran  ctitafte  di  grotto,  e  bianco  pane,che 
doppo  la  caualcata  fu  distribuito  per  amor  di  Dio  a'poueri,e  fu 
buttata  gran  qu  in  citai,  di  buoni,  e  delicati  Moftaccioli  a  diuerfi 
gentil'  ho  mini,  &  al  numerofo  popolo  lui  concorfo . 

Di  rincontro  di  là  dalla  ftrada  in  vn  palco  nobilmente  adobbato 
era  vn  choro  d' eccellentiffimi  mufici,con  organo,&  altri  indu- 
menti, chefaceuano  dolciffim' armonia  ,  e  melodia  cantando 
nuoue  compofitioni  fatti  in  honore  di  S.  Beatitudine  mentre  du 
ròla  caualcata,&nell'iftante,che  S.  Beatitudine  pattaua ,' ma 
•per  la  pioggia  fu  cantato  fotto  il  palco  della  fpetiaria  à 
dui  cori . 

Intorno  à  palchi  fudetti,  era  vn  bel  fregio  di  fedoni  à  verdura*con 
l'armi  de  paréci  diS.Beatirudinc  inetto  ben  ordinate,ediftribui 
te,&infpetiede  gì' Uluftriffimi  &Eccellenti(T  Signori  fratelli  di 
S.Santità,e  deirUÌuPtrifiìmi  &Reuerendifiìmi  Signori  Monttgnor 
Camillo  Borghefe  Vefcouo  di  Montakino,  &  Monfignor  Metel- 
lo Bico  Vefcouo  di  Souana .  Et  fopra  ambedua  le  facciate  da 
alto  à  batto  erano  parate  di  ricchi  panni  di  feta,raccamati  à  fio- 
roni, caccie,  e  grotte fche . 

Era  l' ettremo  del  parato  intorno  ornato  di  dodici  gran  cartoni 
corniciati  con  pittura  ,  nei  quali  Ci  vedeuano  dodici  ingegno- 
fiffime  imprefc,con  i  loro  corpi  in  pittura,  &  anime  à  lettere^» 
Mainicele  . 

I.,  La  j"  'ma  era  vn  Drago  in  piedi  con  l'ali  fpiegate  co  il  motto. 
ET  COLLO,  ET  TERRA  FFROR.  lignificando  per  l'ali, 
con  che  fi  lena  in  alto ,  la  podcttà,che  Sua  Beatitudine  ha  nel 
Oeio,&  li  piedi,con  che  camina,quella,che  ha  fopra  la  terra. 

IL  Era  la  feconda  imprefa  vn*  Aquila  con  t  ali  piegate  fopra  d'vn 
Mappamondo  con  l'anima.  COMPOSITO   SIC    ORBE 
QVTESCET.  Significandofi  che  N.  S.  mediante  il  fuo  buon 
'    gouerno,  è  Singolari  virtù,  ridurrà  il  Mondo  alla  vera,  e  fan- 
ti ì  ta  fede, 


ta  fede,  Sifìet  vnum  ot^le,  &  vnus  PaJIor . 

III.  Seguiua  la  terza,  imprefa  d'vn  Dragone,  che  guardiua  vit 
Mappamondo  con  il  motro .  INVICTVS  CVSTOS.  pre- 
dicendoti così  la  marauigliof&riufcica,-che  farà  N.  S.  nel  (uo 
fuptremo  carico,  di  custodire  . 

II II.  La  quarta  era  vn*  Aquila  con  vn  folgore  trifulco  in  bocca, 
eon  il  motto.  HINC  APERIT  COELVM,  TERR\M  RE- 
GI l\  1N»F&RA  TEiiRET.  D*iot^ndofi  la  (udetta  podeil^, 
nel  cielo,  in  terra,  &  nelf  inferno . 

V.  La  quinta  feguitaua  appreflfo,  vn'  Aquila  Ieuata  à  volo  nell'- 
aere tempeftofo,  e  caljginofo  da  cui  vfciuano  folgori,  e  bale- 
ni, conìi  motto.  COEL1  TVTA  FIDES.  Figurandoli  così, 
che  lì  come  1'  Aquila(  fecondo  fcriuono  i  naturali  )  non  puoi 
e/Ier  cocca  dal  fulmine,  così  la  Chiefa,òper  dir  pi  impropria- 
mente la  fomma  pode/tà  Pontificia,  non  puoi  hauere  contra- 
dictore,  nemico,  ò  auuerfario,  che  la  fuppediti, fecondo  quel 
decro  della  verità  ,  &  porta  inferi  non  praualebunt  aduer- 
fus  eam. 
*  VI.  Era  la  fefta  imprefa  ,  vn' Aquila  con  le  chiaui  in  bocca,  e'1 
motto,  VERA  CAMILLA  DEI.  Significandoti,  che  fi  co- 
me 1*  Aquila  (limata  da  poeti  antichi  miniftra  di  Gioue  Dio 
de  gli  Dei,  e  così  come  li  facendoti,  e  loro  ministri ,  detti  fla- 
rrwnijfironchiamatiCimillijCOsì  il  Papa  &  per*l' Aquila  cor- 
po dell'  imprefa,  e  per  il  nome  Camillo,  pareua  predeOinato 
capo  de  Sacerdoti ,  &  vero  Mini  Aro ,  e  Vicario  dell'  altif- 
fimo  Dio. 

VII.  Vedeafì  la  fettim  i  imprefa  1'  Aquila  d' incontro  al  Sole, che 
lo  miratia  fifa  conilmot:o.  SIC  PROPIOR  FIT  PLE- 
NA  DEO.  ài{*n  fican.lofi,  che  fi  come  1' Aquila  fecondo  i 
naturali  mirand' il  >ole  più  vicina,  efifamente,  non  folo ab- 
barbaglia la  vifta,  ma  anzi  l' acuifce,  e  la  perfectiona;  cosi 
N.  Mgnore  figurato  con  1' Aquila,  Aia  imprefa  fatto  più  vi- 
cino, e  mirante  in  Dio  per  1'  affannone  al  Ponteficato,  fupre- 
mo  di  tutte  le  dignirà,non  folo  forco  tanto  carico  non  perde- 
rà T  accurezza  del  fuo  mirabile  intelletto  ;  mi  anzi  pieno  di 
Dio,  e  da  lui  eletto  l*  acuirà,  e  lo  renderà  più  perfètto. 

VIII.  Mirauafi  l'ottaua  imprefa  vn  Dragone,  che  (tà  all'entrata-* 
d' vn  bel  giardino,  pieno  d'  alberi ,  e  piante  con  frutti,  e  fiori 
con  il  motto.  HORTO  TVTIOR  HESPERIDVM.  Lafa- 
uola  del  giardino  dell'  Hefperidev  le  cui  piante  produceuano 
pomi  d' oro,  cuftoiuo  da  vn  Dragone,  che  non  dormi  uà  già 
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mai  per  cuftodirgli,  e  con  la  vigilanza,  e  con  la  ftr?a »  e  ter- 
ribilità ,  che  non  fofler  prefi  da  gì*  immeriteuoli  ,•  ma  folo  da 
meriteuoli,  e  virtuofi,come  furon  gì*  Argonauti,  d  tuui  è  no- 
ta. Puole  acconciamente  il  giardino  fecondo  la  tiofifra  vera» 
e  Tanta  fede  figurare  il  teforo  di  fanta  Chiefa  ,  e'  1  Dragone  la 
perfona  di  N.S.vero  cuftode,difpéfatore>&  amminiftratore  di 
eflb,  dal  cui  adito  co  fomma  vigilaza,e  prudenza  tiene  lontani 
gì'  infideli,  à  quali  fi  moftra  terribile ,  &  vi  amecre  li  fedeli,a 
quali  fi  moftra  clementiffimo . 
IX  La  nona  imprefa  era  vn'  Aquila ,  eh'  efpone  i  polli  fuoi  allì 
raggi  del  fole,per  fujne  efperienza,come  fcriuono  i  naturali  9 
el  motto  diceua.  VIRTVTEM  EX  ME.  Dandoli  con  que- 
fta  imprefa  animo  à  buoni,  e  virtuofi ,  che  fé  imitaranno  Aia 
Santità  in  fidar  gl'occhi  à  Dio  vero  Sole  ,  faranno  ricono- 
feiuti  per  veri  figliuoli,  e  come  tali  trattati . 

X.  Si  vedeua  la  decima  imprefa  il  Dragone,&  1*  Aquila,ftelle  fiffe 
celefti  col  motto.  HINC  NVMEN,  ET  OMEN.  Signifi- 
candoli con  queft'imprefa  felice  aufpicio,&  effetti  corrifpon- 
denti  dal  dominio  di  quefti  due  animali  dell'arme  di  fua  San- 
tità, che  fi  pigliano  per  la  fua  perfona  figuratamente . 

XI.  Era  V.  vndecima  imprefa  vn  Dragone',  che  pofto  al  baffo  ri- 
fguardaua  in  alto  ih  vn  albero,vn  nido  d'Aquilini  con  il  mot- 
to. SERVAT  NON  PERDIT.  Tira  al  medefimo  que* 
IV  imprefa,che  l'altra  fopra  l' arme  maggiore,  che  non  oftan- 

•s  te  la  naturai  nemicitia  delDragone  con  ì'Aquila,non  fi  fmar- 
rifehino  gì'  Aquilini,  cioè  li  fudditi  di  fua  Santità;  perciocho 
quefto  fuo  Dragone,  quantunque  in  apparenza  terribile  ,  gli 
mira  con  occhio  falutifero,  enonauuelenato  »  alludendoli 
motto  alla  manfueta  natura  di  S.  Beatitudine. 

XII.  Si  miraua  finalmente  l' imprefa  duodecima  d' vn  Dragone, & 
vn  Aquila ,  che  tra  loro  nel  mezzo  tengono  le  chiaui ,  e  la_/ 

'  Tiara»  ò  Regno  Pontefici©  con  il  motto .  NEC  HERCV- 
LES  CONTRA  DVOS.  Significandofi,che  foftenuto  que- 
llo Regno ,  e  Monarchia  Ecclefiaftica  dalle  virtù  Celefti ,  & 
humane  di  S.  Beatitudine  f  vne  dell'  Aquila,  l'altre  del  Dra- 
gone figurate;  non  fi  trouerà  potentia  aduerfaria  ,  che  poffa 
contra  di  eflb « 
Oltre  le  fudette  imprefe  nelliTpatij  erano  ordinatamente  pofto 
dodici  principali  cartoni  corniciati  à  colori,  ne'  quali  in  let- 
tere grofle  fi  leggeuano  gì' infraferitti  epigrammi,  e  dittici 
compofti  da  diuerfi  belli,  e  dotti  ingegni  in  lode  di  S.Santi ti. 

DE  PAV- 


DE     P  A  V  L  O.     V.  P.     M. 

I,  Carpite  fccuris  foli  eia  gr amina  campi $ 

Quasfacro  CH  R  ISTVS  fanguine  lauit  ouet . 
Neu  raptdas  volucres,  nette  ora  timete  luporumi 
Hine  Aquila,  bine  cujìos  excttbat  ecce  braco* 

A     L     I     V     D. 

II.  Qua  miferas  pelle  xit  oues  dementi  a  eoe  co 

Tramite^  quafmSlum  deferueregvegem  ì 
Principe  iam  PÌAV  LO  difperfum  coget  ouile 

Vnafides ,  vnus  conciliabit  Amor. 
Haud  mirum.  qui  Aquila  potuit  iunxijp  Draconem} 

Dijfidijs  pojl  bac  nonjìnet  ejfe  locum. 

DE    PAVLO    V.    ET    EIVSDEM    INSIGN. 
GENTILIT1IS. 
///•       Nullus  Amor  fido  [ìc fodere  neólit  amanteis 
Sìcut  hi  e  bajeeferas,  numrear  ejfeferas  ?  | 

ALIVD     AD     DRACONEM. 

IV*       Roma  tibi  imperium,  Patria  tu  maxima  Roma 
Regna  refersj  duplici gaudet  bonore  fybris . 

DE     DRAGONE. 

V»         Aurata  quondam fertur  Hefpertdum  Draco 
Seruafie  Poma,  condet  bicfacla  aurea . 

DE     DRACONE     ET     AQUILA. 
VI*       Hinc  Draco  ade  fi,  Auis  bine  icelum  medttatur  apertum 
Proteret  Ole  bofìes,  bac /aera  donaferet . 

ALIVD. 
VII*     Rite  cornei  fociat  voluc^um  Regina  Draconemi 
Quo  premat  ifìe  malos,  quo  leuet  il  la  bonos . 

ALIVD. 
7/X.     Gaudeat  o  no  Ber  tali  cu  Ilo  de  reperto 

Hortulusy  &procul  bine  te  fior  abeftefera * 

DE     DRAGONF. 
IX.       Quam  bene  in  Hefverijs  Draco  veruigil  excubat  bortis: 
Aurea Jljle  rapax  tangere  poma  manus  . 

b  ALIVD 


A     L     I     V     D. 

X       En  Draco,  qui,  fuerint fi pabula  cajìa,  remittit, 
Autfouet,  bk  Jaciat  pabula  primajìdem . 

A     1     I     V     D. 

XI»       I  nunc,  lunatas  in  nos  age  Turca  phalanges , 
Ecce  Ubi  affiatu  bicpraparat  interitum , 

DEA  Q^V  ILA. 
XII.     jDum  torrida  *{ì  zs  incipit,  dextro  ornine 

Aquila  refulfit.  auguror  meffern  Auream. 

Erano  in  oltre  per  tutti  gli  fpitij  del  parato  appefì  molti  fogli 
d' altr'  ingegnofifiìme,  e  ciotte  compofitioni  latine ,  e  volgari , 
delle  quali  fi  metteranno  appreflb  le  più  belle,  fcelte  fra  nìolte> 
per  non  far  grotfò  volume . 

EPIGRAMMA. 

lijgius  bine  Alesfummi  louis  explicat  a/as  , 

Auratusfquamis  emicat  inde  Draco . 
Terrarum  imperium  Draco,  ccelorum  indicai  Alesi 

Conueniunt  iure  bacjìemmata  Panie  ubi . 

ALIVD     DE     DRAGONI-, 
Hefperidum  vigilem  quondam  feruafse  TJraconem 

Aurea  poma  bortis  fibula  prifea  refert . 
Confida  bifìoria  vera  iam fabula  cedat  ; 

Nam  melius  Cbrtjli  nunc  Draco feruat  oues  . 

ALIVD     DE     AQVILA. 

Quodfìsfacra  Ioni ,  qnod  fulmina  fola  miniflres  » 
Òiiod  dederit  Regnum  luppiter  in  volucrts 

2tfe  ìaóles  ;  tibi  matores  dat  Paulus  honores: 
Qlaudere  plus  coeli  e  fi ,  &  referarefores  . 

ALIVD. 

Dumfefe  cesio  tollit  louis  armiger  Ahs 

Confptcuo  in  terris  enttct  ore  Draco . 
Ofoelix  nexus,  dum  bina  infìgniaprafert 

Hinc  &  amandus  ade  fi,  hmc  venerandusadejl . 


AD 


AD    PAVLVM    V.    P.    ML 

Seti  ccelum  volucer  peragras ,/èù  tura  fubaSii$ 
Das  populis\femper  numinis  injiarades . 

•O  tefaltcem,  &  nulli  virtutefecundum  ; 
Omnia  f uh  leges  allicis  ip/etuas . 

A     L    I    V     D. 

%j)ma  vbi  clauigerumgeminaq;  micare  eDraconem 
Vidit fronte,  nouusjit  mihi  ianus  ait  : 

Ferrea  terrifici  claudat  qui  limina  belli  » 
CunSìaq;  concordi  pace  quieta  regat , 

Qui  magnos  referat  menfes,  quiq;  aurea  mundo 
S acuta  compefcat,  rtfiituatq;  pia . 

IN     DRACONEM     STEMMATIS. 

Phrixeo  leuifomnisoui  Draco  pa/ìor,  ouili 

Et  Draco  Petreo  e  il:  hic  vìgil,  ille  vigil. 
Ille  hojli  metuendus  erat,  metuendus  ejt  tjìe 

Ai}  bofìi,  Aeetaferuit  is  ,  isle  Cepba. 
Ille  horto  inclufus,fuus  hunc  Ecclefia  claudit 

Hortulus,  excubias  hicfacit,  illefacit . 
Gens  illigraca  hofìis,  buie  gens  Gracula,  tendit 

Harefìs  buie,  UH  Barbar  a faga  dolos . 
Hoc  tantum  impariles,  illum  Medeiafomno 

Philtra  dabant,  magicis  Pbiltra  animata  fonis, 
Huic  nullo,  b&refeos  Medea  Venefica ,  Rhombo 

Excubiam ,  facient  non  vigilare genam . 

IN     AQJVILAM     BVRGHESIANAM 

Sola  Hyperionium  videt  irrsflexa  nitorem 

Lux  Aquila,  rutilis  nilbtb  etata  comis. 
Solaq;  adulantispopuli  irreflexafauore* 

Lux,  aqui,  fé  fé  Principis,  aqua  videt . 
Spuria  ne  vìolent  louialem  pignora  nidum, 

Prolem,  Aquila  ad  Pbecbi  lumina  cauta  leuaf. 
Neh  Stirps  Ecclefiam  temeraret  adultera  matrem  > 

Cautior  btc,fidei  ad  lumina  Myfta  probat  • 
Solaalijs,  Aquilina  comes  plebe/cere plumis 

Impatiens  aliam  iungite,  iunéìa  perit  : 
Hareticasq;  fuis  fociatier,  vnicaplumis 

Impatiens,  Aquila  e  si,  Borghefianafides . 

B     z        Tela 


Tela  Toiiìfuà"geJJlt  Auis] fua fulmina  PAV LO  ; 

Quei*  Phlegram  barefèos  deprimati  i/la  gerit. 
P/rwjam,  Aquila  officium>  patientemSolis  ocellum , 

Vis  vno  claudam  nomine  ?  BORGHESIVS  . 

IN  PRESAGA  VIRTVTIS  INSIGNIA  PAVLI  V. 

Gregory  quid  vult  expanfa  infìgnìbus  ales 
Paule  tua  ì  enfummi  nuncia  Conftly  e  si  ; 

Vmbrat  auis  :  Quid  ?  Adumbrat  :  erit  tua  gloria  maio? 
Splendida  cumfaclistfurget  imago  tuis' 

IN    AQVILAM   PAVLI  V.  P.  M. 

Qttid  mirum  bos  apices  Pa vlvm  attraxijfe  ìfuperbum  hoc 

Gnara  prius  tituli  quasyt  ales  iter . 
Quid  deteat  dicunt  injìgnia,  Principis  anne 

Semita^  honoratis  ambìtiofa  vijs . 
IJle  parem  patitur,patitur  sìmul ìfìe  priorem  , 

Non  decet  ajl  dlum parue priorue  virum  . 
Surcfs  ah  omnifco,  nullenum  PAV  LE  priorem 

P  affé,  par  em  nullum;  tutior  vsq;  iugo. 
Hoc  ales  cecinit  dudum\  indignata  fupremum 

Non  culmen  votis  vsq; patere  fuis  . 
Tranfuolat  Ma,  Ioni  tumidis  contermina  pennis , 

Subycit  imperio  qupslibet  illafuo  . 
Tuq,  alesy  veles  ( ò  "PAV LE)  a/itis amulust  vni 

Dum  propiorfereris,fede,  manuq;  Deo . 
Quantum  fede  Aquilam,  tantum  fi  mente  referres 

Te  maius  nìl,  nilfanÓlius  orbeforet. 
Sedeproprinquus  ade  s*  fi  mente propinquìor  adjìs , 

Te  referet  meritisi  ales  amica  notis . 

IN     PAVLI     QVINTf     INSIGNIA. 

Quam  bene  conueniunt,  &  in  vnafède  morantur 

Armiger  hic  volucris,  peruigtltlle  Draco. 
Aurea  commift  vigilaci  poma  Dr aconi 

Veólor,  vbi  Ccelum  ìamfubiturus  Atlas . 
Borghefìoq.fuo  dat  Chrislus  ouile  Draconi  > 

V  iclor,  vbi  ccelum  ìamfubiturus  erat . 
Sortir i  parilemfceliferq. ,  &  Califer  Altas 

Cubìodem*fidus  ni  magts  il  le  f or  et. 
Terràrum  °l\fgin*  tuas  VBJSS  collige  vireti 

En  redeunt  turmisjìgna  priora  tuis . 

Maio* 


Maiores  recìditi  a  modo  fi  e  s  eoncìpe"ROMA  f 
Bina  <vnus  populi Jìgn a  potentis  habet. 

Imperi/ augur  Auis>  Epìdaurìacusq.  CbelidruSy 
Te  modo  qui  re/euet,  qui  modòjanetadefK 

Inpajiore  V  igil  PrincepSy  in  principe  pc  fior 
Armigera  file  Aquila  eft  fc  ilice  t>  ifie  Braco . 

A     L     I     V     D 

§luis  tam  difcordes potuitfociire  volucres  ?• 
§)uidni  iungat  aues,  qui  modo  ttlnxit  oues  ? 

Rex  Aquila  ejt  Cositi  regr.um  e  fi  terre  fere  Dr  aconi  s. 
Terra  vnus  regimen  :  Aeiheris  vnus  habet . 

A     L     T     V     D. 

•P.  AVLE  pater  patria,  &noJìrìtlbifaculadone  ,T. 
.A.  urea  Coelicolum,  quifacer  arce  tona  .T, 

,V,  tue  TDeO)  tibi  viue,  tuis  placabilis  e  fi  .0. 

.L.  ongauum  Ubi fìcdet  Deus  imperiu  ,M. 

.0.  mnia  qua fperem  ojìenduntgentilia Jtgn  .A. 

. ^.  uid  Draco  ?  quidna m  aliud  regìa Jìgnat  Atti  .S. 
%V*  iuit  htc  in  terris,  dominatu  &  comprimit  orbe  .M. 
./.    llavebit  fummo'%jgiafceptraDe  .0. 

.AT.  ilfuperesl  tibi  terra,  poliq.fub?Jfevideniu  ,R. 
,T0.  llere  te  nolitt  detfuperejje  DE  ,VS. 

ALIVD     IN    PONTìFICATV    PAVLI    V. 
V  ndecimum  propè  mors  ab  fluii  t  atra  Leonem  ; 

Paulus  ad  ejl  meritisproximus  eximìjs. 
Tempora  dinumeras  ì  viuet  vigilantior  auo 

Tam  longo  PAÌ/ L^ò}  quàm  òr  cui  ore  LEO . 

DISTICON     AD     PAVLVM     V. 
Jura  tibi  tellus,  par  iter  tibi  cejjìt  olimpus. 
Palma  e  fi  aufpicjjì  vtraq.digna  tuts . 

ALIVD 

Tufena  mihiparens  ,nutrix  tu  Romafuifti: 
Vtraq.  iurapetesl  debita  prima  magis. 

ALIVD 
Sis  Paulus  licet  è  nibi/o,  qui  condidit  orbem 
Ex  Paulo fummum  tefecit  ejje  Deus. 


AI1VD 


ALIVD    DE    BRACONE 
Aurea,  Ho/pboreoj  iam  Cyntia  terruit  hofies^ 
òumet  in  bos  tandem  vittore  Arma  Draco . 

ALIVD 

Sub  ftygapracipitentf  nunc  tartara  noftra  ceraftes 
Armat  in  il/a  btceps  Ampbejìbana  caput. 

INTER    AQVILAM         ET     DRACONEM 
Pentameter. 
Summit  ima  ligat.Jumma  dat:  ima  negai . 

DE    DRACONE    ALIVD 
Ima  Draco  petit:  imatenet  .Sed  slemmate  nexus 
Tau/e  tuofubdit  clautbus  ima  tuis. 

DE  AQVTL\    ALIVD 
Ominìs  aufpicium  fieli  x.  Regina  Voìuerum 
Auro  pitia  volat,  aurea  Regna  refert. 

AD      V    R     B     E     M 

Gaudeat  aternùm  tanto /ub  feeder  e  Romat 
Fatta  beata foloijafta  beata  polo, 

NOMINVM    ET    COGNOMINVM 
PONTIFICIS  ANAGRAMMAT 

TauloV.Pont.MAX. 
Cammtllus  Burghefms 

ANAGRAMMA. 

Stotllum  Sacrurn  kabes. 

Natus  es  Imperio  Princeps,  Sacrumque  Sigillum 
%Stmana* vt  moftrant  nomina ,  fedii  habes 

ALIVD 

Sai  Cibus  Mt-Tus  Lcgi. 
Multa  tuumgignit  Burgheji  lumina  nomen 
Es  MurusLegi,  Salpo}u/o»  atq.  Cibus. 


ALIVD 


AL     IV     D 

Lux  Vrbi ,  Summa  Leo-*?. 
Lux  Vrbi  renites  ,  es  Legfs  Summa  CamiSey 
Vno  quii  numeret  nomine  tot  decora  ? 

Alla  Santità  di  N.  S.  Paolo  Quinto. 
Marc'  Antonio  Ciappi 
Scender  da  Nobiltjfìma,  e  1{ea/e 

Patria  d'Italia,  anzi  del  Mondo  bonore 

E  da  due  proli  Alti fjìm <e  ,  Splendore 

Di  Siena  eterno,  e  di  Rom  immortale . 
E  nafte  r  per  de  sì  in  raro  fatale 

Da  vn  fi  gran  faggio,  è  dotto  Genitore 

Che  col  mirabil fuo  fenno,  e  valore 

Qracol'  era  in  fcìen%a  legale  , 
E  da  fi  degna,  e  nobil  Genitrice 

Che  pareggiò  con  ogni Jìudio  fanto 

Ciafcttn  alta  Regina,  ò  Imperatrice  ; 
E  grido  batter  yoi  luminoso  tanto  ; 

fi  fan  gran  PAOLO^lflNTO  il  più  felice 

Che  di  Pietro  già  mai  veflifì  il  manto . 

Alla  Santità  di  N.  S.  Paolo  Quinto. 

|jdel  Medefimo. 

0  gran  P  AO  LO  gif  INTONÒ  gran  BORGHESE 

Ogran  Nume  terreno,  ò gran  PASTORE  j 

Se  di  Bologna giàGouernatore 

Fojìì,  e  gran  Nuntio  nell'  Hifpanpaefe . 
E  fé'  Igranfenno,  e'  Igran  valor  vi  refe  > 

In  Roma  general  grand  Auditore  : 

E  degno  fer  del purpurat'  honore 

Le  virtù  rare  di  gran  zelo  acce/è  ; 
E  fé  delfommo  alt  f fimo  Clemente 

Fofìi  poi  gran  Vicario  :  e  al  fin  nel  fanto 

Officio  così  giù  fio ,  e  sì  prudente  ; 
Stimar  fi  può;  cbefott'  ilfacro  Manto 

Di  P  ter  grido  bauerai  tani"  eccellente 

Quan?  altri  mai  dar  fé  poteJT  il  vanto  . 

Alli  Signori  Romani  Sonetto 
de  Scipion  Leonardi . 
I^jlpajfar  v  atterrate  al  Dragon  fanto 
Di  Roma  alti  Baroni,  e  Semidei , 

afa 


Cb%  ìlconfenfo  de gP  h uomini,  e  de'  Dei 

Fé  degno  il  veftir  di  Pietro  ti  Manto . 
E  bonor  li  dite*  e  lo  li,  e  gloria,  e  vanto  , 

Con  Marmi,  e  Bronzt,  e  Moli,  Arcai,  e  Trofei  ; 

E  dejìate  ì  Maron  nw>ui>  e gC  Qrfei , 

A  celebrarlo  con  eterno  canto . 
Che*  Ifuo  faper,  fenno,  è  valor  profondo , 

Et  il fuo  cuor  tanto  faentino,  e giufto . 

Monarca  in  breue  lofaran  del  mondo* 
E'  l  fecol  noftro  difpietato,  e  wgiujìo 

Quel  de  f  oro  vedr  ì  lieto,  e  giocondo, 

h  la  felle  età  ad  Dino  Augujìo . 

Del  moko  Reuerendo  SignoreJ 
Giulio  Sanfedonio. 

L'  honor fatto  da  voi  Ci  appi  cortefe 
Con  magnanimo  cuor  cun  pietà  grande 
Nel  Laterarì  po/JiJfo  boggifìfpande 
Con  vojlra  lode  al  nome  almo  •S'anese.' 

Altri  fono  i  voflr  Archi,  altre  l' lmpreje , 
Da  quel,  eh'  bari  fatto  gì  altri  m  altre  bande  i 
Mancherà  quel,  non  già  le  memorande 
Vojlr  oyn  maneberan  nel  Ciel compre/è . 

Ornato  hiuete  con  liureafi fanta 
Di  rofa  io  ve/ìirpoueri  à  C  hristo  , 
E  difpenfato  pane  agente  tanta . 

Tutto  ha  /Sicari  ojuo  mirato,  èvìfto  : 
La  voftra  Patria  fé  ne  pregia^  e  vanta  : 
%A  voijtferba  in  Ciel'  eterri  acauifto  , 


Impr.  fi  placet  Reuer.  P.  Mag.  S.  Patonj. 

B  Gfpifìus  Vices  Ger. 


Iaipr.    Fr.  P^nUis  de  Francis  de  Neip. 
reid. (finii P.  Magiftn  Sac.  Pai.  i 


la  Roma,  Appretto  Guglielmo  Face 


rv*. 


_ 

y 

THgGenv  CENTER 


'%* 


w 


